
RAPPORTO GIORGIO ROTA Risultato di traiettorie produttive in direzioni diverse

Lombardia e Piemonte, due velocità
Ventisette punti di crescita reale per la prima regione in 30 anni, appena 12 per la seconda
Ventisette punti di crescita
reale accumulati dalla Lom­
bardia in quasi trent'anni, ap­
pena 12 dal Piemonte: è forse
il numero che meglio sinte­
tizza la distanza tra le due
grandi economie del Nordo­
vest. Non si tratta soltanto di
una differenza quantitativa,
ma del risultato di due traiet­
torie produttive che nel tempo
hanno preso direzioni diverse.
Il confronto contenuto nel
Rapporto Giorgio Rota mo­
stra due sistemi regionali ac­
comunati da una forte tradi­
zione industriale, ma differen­
ti per capacità di integrare ma­
nifattura, servizi, investimenti
e domanda interna. La Lom­
bardia ha costruito un'econo­
mia fortemente diversificata,
capace di vendere non solo
prodotti ma anche servizi
avanzati al resto del Paese. Il
Piemonte conserva una solida
vocazione industriale ed
esportatrice, ma una quota
maggiore della domanda re­
gionale viene soddisfatta da
imprese localizzate fuori dai
suoi confini. E' questa, più an­
cora del semplice confronto
tra Pil, la distanza da osser­
va r e.

Ventisette contro dodici
Tra il 1995 e il 2024 la Lom­
bardia ha accumulato circa 27
punti percentuali di crescita
reale, mentre il Piemonte si è
fermato a 12. Il divario è quin­
di di 15 punti e si è formato
lungo quasi tre decenni: non è
l'effetto di un singolo ciclo
economico o di una sola crisi.
Anche la composizione della
crescita racconta due econo­
mie diverse. In Lombardia i
consumi delle famiglie hanno
contribuito per circa 13,8 pun­
ti, gli investimenti per 8,4, la
spesa pubblica per 1,9 e il sal­
do con l'esterno per circa 2,2
punti. In Piemonte consumi e

investimenti hanno avuto un
peso importante, rispettiva­
mente circa 12,6 e 11 punti,
mentre la spesa pubblica ha
contribuito per 3,5. Ma a pe­
sare negativamente è stato so­
prattutto il saldo degli scambi
con il resto d'Italia, con un
contributo di circa 15,9 punti.
La differenza è netta: in Lom­
bardia il rapporto con il resto
del Paese sostiene la crescita;
in Piemonte la sottrae.
Gli scambi
Il dato più eloquente riguarda
infatti gli scambi interregio­
nali. La Lombardia presenta
un saldo di importazioni nette
dal resto d'Italia pari a circa
19,8% del Pil: in sostanza,
vende alle altre regioni italia­
ne molto più di quanto ac­
quisti. Il Piemonte presenta il
quadro opposto, con impor­
tazioni nette pari a circa il
20,3% del Pil. Una parte con­
sistente della domanda pie­
montese, dunque, viene sod­
disfatta da imprese di altre re­
gioni. Non significa che il Pie­
monte sia poco competitivo,
al contrario, la regione man­
tiene un saldo positivo nel
commercio con l'estero. Il
problema evidenziato dal rap­
porto è un altro: il surplus in­
ternazionale non basta a com­
pensare il forte disavanzo nei
rapporti con il resto d'Italia.
La capacità di esportare fuori
dai confini nazionali convive
quindi con una forte dipen­
denza da beni e servizi pro­
dotti altrove. Per la Lombar­
dia il meccanismo è quasi spe­
culare. La regione non è sol­
tanto una grande piattaforma
manifatturiera: è anche un
centro di servizi che vende al
resto del Paese. Una differen­
za fondamentale perché per­
mette di trattenere una quota
maggiore del valore generato
dalla domanda italiana.

Il vero confronto è tra in­
dustria e servizi
Qui si trova forse il punto più
importante del confronto.
L'industria contemporanea
non funziona più separata­
mente dal terziario. Per ogni
100 euro di valore aggiunto
industriale vengono consu­
mati circa 47 euro di servizi
intermedi: consulenza, infor­
matica, ricerca, progettazio­
ne, finanza, marketing, logi­
stica e altre attività speciali­
stiche. La Lombardia ha svi­
luppato un'offerta molto am­
pia di questi servizi, concen­
trata soprattutto nell'area mi­
lanese ma distribuita anche
negli altri territori regionali.

In questo modo una parte ri­
levante della domanda gene­
rata dall'industria rimane al­
l'interno del sistema regiona­
le. Il Piemonte dispone di
competenze avanzate, ma pre­
senta un'offerta terziaria me­
no capillare. Di conseguenza,
una parte della domanda delle
imprese industriali viene in­
dirizzata verso altre regioni, in
particolare verso la Lombar­
dia. Il confronto diventa così
circolare: la Lombardia pro­
duce industria e servizi per sé e
per gli altri; il Piemonte pro­
duce industria, ma una parte
dei servizi necessari alla sua
industria viene acquistata fuo­
ri regione. E' anche per questo
che la polarità milanese eser­
cita una capacità di attrazione
crescente sul Piemonte e sulla
stessa Torino, come osservano
gli autori del rapporto.

I nve s t i m e n t i

Il confronto smentisce anche
una lettura semplicistica se­
condo cui il Piemonte sarebbe
rimasto indietro perché inve­
ste poco .Il tasso di investi­
mento piemontese è infatti in­
torno al 28% del Pil, mentre il

risparmio interno copre circa

il 18%. C'è quindi una dif­
ferenza di circa dieci punti tra
investimenti e risorse generate
e trattenute localmente. Il te­
ma non è soltanto quanto si
investe, ma quanto valore il
territorio riesce a produrre e a
mantenere al proprio interno.
La Lombardia beneficia di un
ecosistema più ampio, nel
quale imprese, servizi avanza­
ti, finanza, ricerca e grandi
centri urbani alimentano re­
ciprocamente la domanda. Il
Piemonte presenta invece una
maggiore dispersione della
domanda verso l'esterno. In
questo senso, la differenza tra
le due regioni non è sempli­
cemente quanto investono,
ma quanto riescono a trasfor­
mare gli investimenti in un cir­
cuito economico locale.
Milano e Torino: il divario
diventa visibile
La distanza regionale trova
una rappresentazione ancora
più evidente nel confronto tra i
due capoluoghi. Ponendo il
valore aggiunto reale del 2008
uguale a 100, nel 2023 Milano
arriva a circa 117, Torino a
circa 101. In quindici anni,
dunque, l'economia milanese
ha aumentato sensibilmente
la propria capacità di generare
valore, mentre quella torinese
è rimasta sostanzialmente vi­
cina al livello di partenza. An­
cora più significativo è il va­
lore aggiunto per abitante:
nell'arco dei quindici anni
l'aumento è stato di circa
9.591 euro a Milano, contro
appena 188 euro a Torino. Il
confronto non indica che To­
rino abbia smesso di trasfor­
marsi. La ristrutturazione del­
la sua economia ha prodotto
aumenti di produttività e nuo­
ve specializzazioni. Ma la ve­
locità di questa trasformazio­
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ne è stata molto inferiore a
quella dell'area milanese. I da­
ti più recenti confermano inol­
tre che la provincia torinese
cresce meno di altre province
piemontesi, mentre le medie
imprese rappresentano uno
dei segnali più dinamici.

L'expor t
LombardiaPiemonte non
può però essere letto come
quello tra una regione che
esporta e una che non esporta.
Entrambe sono grandi piatta­
forme manifatturiere interna­
zionali. Nel 2023 la Lombar­
dia ha realizzato circa 163,6
miliardi di euro di esportazio­
ni, un valore che da solo rap­
presenta una quota enorme
dell'export italiano. Il Pie­
monte rimane fortemente spe­
cializzato nell'industria e pre­
senta importanti quote dell'e­
xport nazionale in comparti
come la meccatronica e l'a­
limentare. Nella meccatroni­

ca, per esempio, nel 2023 la
Lombardia rappresentava il
29,2% dell'export italiano del
settore, il Piemonte il 12,3%;
nell'alimentare le quote erano
rispettivamente 17,5% e 15%.
La differenza, dunque, non è
soltanto nella capacità di ven­
dere all'estero. E' nella com­
binazione tra mercati esteri e
mercato italiano. La Lombar­
dia riesce a essere contempo­
raneamente una grande espor­
tatrice internazionale e una
fornitrice del resto del Paese. Il
Piemonte è fortemente orien­
tato all'export, ma presenta
un saldo interregionale forte­
mente negativo.

La sfida delle medie impre­
se
Il terreno sul quale il Piemon­
te può ridurre questa distanza
è quello della struttura im­
prenditoriale. Nel 2022 Tori­
no contava 377 medie impre­
se, contro una densità di 17,1
ogni 100mila abitanti. A Bre­

scia erano 53,6, a Padova 47,4
e a Bologna 37,2. Nel 2023,
però, Torino ha fatto un salto
importante: le medie imprese
sono salite a 520, mentre il
loro valore aggiunto è passato
da 3,367 a 5,087 miliardi di
euro, con un incremento del
51,1%. E' un dato che mo­
difica almeno in parte il qua­
dro. La Lombardia dispone da
tempo di una rete molto fitta
di imprese medie, particolar­
mente evidente nei territori di
Brescia e Bergamo. Il Piemon­
te sta cercando di rafforzare
questa fascia, con attività che
spaziano dalla meccanica
avanzata all'aerospazio, dal­
l'Industria 4.0 alla mobilità
sostenibile. A Torino, inoltre,
le medie imprese ICT hanno
generato 391,6 milioni di euro
di valore aggiunto, pari al
51,1% del totale delle medie
imprese ICT delle quattro pro­
vince piemontesi considerate
dal rapporto.

Due modelli, una stessa sfi­
da
Il confronto tra Lombardia e
Piemonte porta quindi a una
conclusione precisa: la distan­
za nasce dalla diversa artico­
lazione dell'economia intor­
no all'industria. Il Piemonte
non parte da una posizione
priva di risorse. La crescita
delle medie imprese, le spe­
cializzazioni tecnologiche e la
capacità esportatrice mostra­
no una trasformazione in cor­
so. La questione è se questa
trasformazione riuscirà a pro­
durre anche ciò che alla Lom­
bardia è riuscito meglio: un
sistema nel quale industria e
servizi avanzati crescano in­
sieme, la domanda interna
trovi più spesso un'offerta re­
gionale e il valore prodotto
dalle imprese alimenti, a sua
volta, nuova crescita sul ter­
r i t o r i o.

l e.b.
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